IL TIEPOLO IN PROVINCIA DI BRESCIA
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La provincia di Brescia conserva uno straordinario patrimonio di dipinti di GianBattista e GianDomenico Tiepolo.

I due celeberrimi pittori veneti lavorarono infatti a più riprese nel bresciano, impegnandosi in lavori di grande mole con risultati di alta qualità.
La pittura agile e sontuosa di Giambattista adorna le parrocchiali di Verolanuova, di Desenzano, e di Folzano, ed arricchisce la collezione Lechi di Brescia.

Giandomenico lavorò invece esclusivamente nella parrocchia di S. Faustino in città, affrescando una sala della canonica e lasciando un'opera di vasto respiro nel presbiterio del tempio.
Qui non ci si vuole in particolare soffermare sulle peculiarità artistiche e stilistiche dei due pittori, padre e figlio, che sono troppo note per aver bisogno di essere ulteriormente propagandate, quanto piuttosto si vuole proporre un itinerario nella provincia che suggerisca una rilettura di opere importantissime dal punto di vista artistico, anche per la soluzione di quella serie di problemi critici che ha sollevato la apertura, a Venezia, della mostra "Dal Ricci al Tiepolo".
Partiremo perciò dalle opere conservate in provincia per giungere, percorrendo idealmente l'itinerario che proponiamo, alle opere conservate in città.
A DESENZANO, nella chiesa parrocchiale di G. Todeschini, all'altare del S.S., la pala è un’Ultima cena firmata da Giambattista Tiepolo.
II taglio della scena è superbo: nello spazio di poco più di un metro di larghezza, la Cena è mirabilmente scorciata, dalla dolce figura del Cristo alla teoria dei dodici apostoli.
È comunemente datata intorno al 1738, sulla base di documenti conservati nell'archivio della chiesa, quando Giambattista era nel pieno della propria felicità espressiva.
Ciò nonostante, molti critici l'hanno attribuita al figlio Giandomenico «per le tipologie dolcificate e il colore meno sostanzioso (A. Pallucchini), trascurando il fatto che questi nel 1738 era troppo giovane anche solo per collaborare così vistosamente col padre.
Si deve forse supporre (Morassi) che il quadro, eseguito da Giambattista, sia stato restaurato da Giandomenico molto più tardi.
Resta comunque un'opera di grande importanza e preziosissima per la raffinata disposizione delle figure
.

A VEROLANUOVA, nella chiesa parrocchiale ancora Giambattista ci dà prova della sua abilità di narratore nei due monumentali quadroni; il Sacrificio di Melchisedech, e la Raccolta della Manna
.
Le due scene bibliche sono svolte ciascuna su una superficie di 66 metri quadrati e si impongono al visitatore per le loro eccezionali dimensioni non meno che per la ricchezza dei colori e l'abilità dell'orchestrazione.
I personaggi infatti che partecipano in folla alle due scene testimoniano qui ancora una volta la grande abilità del Tiepolo come regista di masse (A. Pallucchini).
Entrambe le tele vengono abitualmente datate tra il 1738 e il 1740: esse sarebbero state commissionate al Tiepolo dal conte G. F. Gambara, podestà di Verolanuova, nel 1735 (Molmenti).
Ai Ricci, per l'impostazione paesistica, al Tintoretto, per la composizione che digrada in vari piani fino all'orizzonte, e al Veronese per la ricchezza dei colori, si suole rimandare per una lettura critica dei due capolavori.

Bisogna ancora aggiungere che la vastità della superficie dipinta deve aver richiesto l'aiuto di allievi: ma non si può pretendere la perfezione dei dettagli in opere di questo genere.
I due quadri, che furono restaurati ed esposti a Brescia nel 1952, meritano davvero un viaggio a Verolanuova.

A FOLZANO, la pala dell'altare della parrocchiale è di Giambattista Tiepolo: S. Silvestro battezza Costantino.
Fu commissionata l’8 marzo 1757, e dedicata nel settembre del 1759 (Morassi).

Si tratta di un'opera, perfettamente conservata, in cui i colori sono stesi in tonalità dense e calde, i panneggi sono sfarzosi, e lo spazio è sfruttato con consumata abilità compositiva.
II volto del vecchio vescovo battezzante, paludato nel sontuoso piviale, conserva tutta la forza espressiva dei migliori lavori di Giambattista.

Grumi di colore intensissimi qua e là sono disposti secondo la consueta maniera del maestro
.
A BRESCIA, presso la collezione Lechi, si conserva una tela ad olio di piccole dimensioni, modelletto per un'opera più vasta mai eseguita dal maestro.
Essa, che si può collocare cronologicamente fra il 1737 e il 1738, rappresenta la Beata Vergine Assunta fra gli angeli, con santa Teresa ed un vescovo
.
«Impostazione abbastanza ovvia, dal punto di vista strutturale, ma valida dal punto di vista cromatico, ricca di luminosità» (Pallucchini), si segnala in effetti per lo splendore dei colori e per la ricchezza dei paludamenti del vescovo, in basso a sinistra.
Ancora a Brescia si registra un intervento dei due artisti nella decorazione di S. Faustino.

Infatti, quantunque negli affreschi si riconosca solo la mano di Giandomenico, che li eseguì con G. Mengozzi Colonna attorno al 1755 (Boselli) in sostituzione di quelli di L. Gambara rovinati da un incendio nel 1745, si può parlare di un intervento di Giambattista in quanto fu lui a preparare il modelletto per la volta (oggi a Brema) rappresentante i santi protettori di Brescia con S. Afra, e il modelletto per la scena del martirio dei santi Faustino e Giovita (oggi a Bergamo)
.
Il primo modelletto, preparato dal padre per avviare il figlio, ancora inesperto, alla decorazione della volta, fu realizzato con notevoli varianti e un largo impiego di cieli e di nuvole.

Nelle pareti sottostanti, due affreschi: nella prima, bella composizione si snoda la battaglia ai piedi del Castello di Brescia, colta nel momento tragico del suo culmine, affollata di soldati e cavalieri riccamente bardati, fra una selva di lance e il fumo degli incendi.

A sinistra, in un alone di luce compaiono i due santi patroni; nel mezzo un bello scorcio di soldato atterrato da una bomba di marmo bianco.

Nella parete destra del presbiterio, di fronte all'affresco descritto, è rappresentato il martirio dei santi Faustino e Giovita, con bei colori gialli e bruniti, blu e rosso scuro.
Un po' debole e di maniera la disposizione delle figure che si affollano intorno ai martiri.

Sullo sfondo la veduta del Castello.
Come già accennammo, il modelletto per questa scena fu realizzato da Giambattista (Pallucchini) ed è conservato a Bergamo.
Le prospettive che si vedono nel presbiterio sono di G. Mengozzi Colonna.

Il gusto che anima questi affreschi di Giandomenico è ancora tutto aulico e risente della pesante ipoteca della personalità paterna: dovranno passare ancora degli anni perché il figlio (che quando lavora a S. Faustino ha 27-28 anni) riveli e coltivi quella sua vena poetica più personale e raccolta che lo fa tanto apprezzare oggi.
Più spontanei invece, anche se di qualità più scadente per la stessa rapidità con la quale furono probabilmente eseguiti, gli affreschi nel salottino della canonica.
Eleganti modanature settecentesche incorniciano otto riquadri grandi lobati con scene bibliche, e tredici piccole composizioni con paesaggi, graziosissimi, fiori e frutta.

Nel primo riquadro la Madonna, S. Giuseppe, e Gesù che si riposano durante la fuga in Egitto. Opera semplice, di scarsa efficacia
.
Nel secondo, l'adultera da Gesù : opera di qualche pretesa, con bei panneggi setosi e gonfi alla maniera di Giambattista.
In un grande riquadro tripartito sopra la porta: la Maddalena lava i piedi a Gesù; bello scorcio con uno schema da riportare nell’Ultima Cena nella parrocchiale di Desenzano, di cui abbiamo par​lato; Agar soccorsa dall'Angelo nel deserto; e un vecchio.
Nell'ultimo riquadro, Gesù al pozzo con la samaritana.
Luciano Anelli
� Firmata: G. B. TIEPOLO sullo scalino in basso. 


Fu inciso da Domenico Tiepolo.


Dimensioni: cm. 221x107.


Bibliografia essenziale:


P. Molmenti, C. B. Tiepolo, la sua vita, le sue opere, Milano 1909.


A. Morassi, A complete catalogue of the Paintings of G. B. Tiepolo, London 1962.


Il Level, in un articolo comparso su "The Art Bullettin" nel 1963 critica l’ipotesi del Morassi che noi abbiamo riportata.


G. Piovene - A. Pallucchini, G. B. Tiepolo, Milano 1968.





� Entrambi i dipinti misurano cm. 1000x525, sono in buono stato di conservazione, e nell'ubicazione originaria.


Bibliografia essenziale:


P. Molmenti, o. c, Milano 1909, è il primo che trascrive la notizia secondo la quale i due quadroni sarebbero stati commissionati dal Conte G. F. Gambara nel 1735. La notizia non ha trovato riscontro in documenti, ma nella tradizione della Letteratura Artistica.


I modelletti di entrambe le opere si trovano nel Museo Nacional de Bellas Artes di Buenos Aires, e, rispetto all'esecuzione di Verolanuova, presentano una maggiore ariosità nella sezione superiore con nuvole ed angeli.


A. Morassi, o.c, London 1962.


G. Piovene - A. Pallucchini, Giambattista Tiepolo, Milano 1968, p. 104.


� Misura cm. 325x173; è ben conservato nell'ubicazione originale. 


Bibliografia essenziale:


A. Morassi, o.c.


G. Piovene - A. Pallucchini, o.c., p. 125.


La data del contratto (firmata l’8 marzo 1757) risulta dagli archivi della chiesa di Folzano.





� Dimensioni: cm. 47x35. Proprietà del Conte Lechi. Pubblicata dal Morassi nell'opera citata del 1962.


G. Piovene - A. Pallucchini, o. c., p. 123. (A questo volume si rimanda per la bibliografia di quest'opera e di tutte le precedenti).





� Il Boselli diede questa Comunicazione al XVII Congresso di Storia dell' Arte a Venezia nel 1955.


La Pallucchini (o.c., p. 120; alla quale si rimanda anche per la bibliografia precedente) dice che un altro modelletto esiste a Brera con: L'apparizione dei Santi alla Difesa di Brescia del 1438 che però sembra essere di Domenico.





� Per gli affreschi relativi alla chiesa ed alla Canonica di S. Faustino Maggiore in Brescia, tutta la bibliografia precedente è stata trascritta da A. Morassi in Catalogo delle cose d'arte e d'antichità d’Italia. Brescia, pubblicato a Roma nel 1939. (Per la Comunicazione del Boselli si è già detto alla nota 5).


Per quanto riguarda la Bibliografia, nell’impossibilità e nell'inutilità di effettuare la trascrizione completa di un corpus così vasto, ci siamo limitati a dare quelle indicazioni che servivano ad avvalorare e a giustificare le ipotesi e le asserzioni contenute in questo breve itinerario tiepolesco nel bresciano.
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